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Contrastanti iniziative dopo il via libera al voto sui 4 punti di contingenza 

eferendum, caos nella maggioranza 
ROMA — Ora è Craxl a dire 
che «è necessario ricercare 
una buona e convincente so
luzione che consenta, se pos
sibile, di evitare la prova re
ferendaria». Il presidente del 
Consiglio si ripete nelle gri
da («Il referendum è una 
bomba lanciata negli ingra
naggi delicati dell'econo
mia»), ma è costretto a sce
gliere ciò che ostinatamente 
rifiutò lo scorso 14 febbraio: 
la soluzione attraverso un 
confronto corretto tra le par
ti sociali e In Parlamento. 
Non solo: sempre nella dire
zione del PSI il vicesegreta
rio Martelli ha dovuto fare 
precipitosa marcia indietro 
rispetto allo sprezzante giu
dizio lanciato nel giorni 
scorsi al presidente della 
Corte costituzionale. «La de
cisione — ha dovuto ricono
scere — per quanto abbia su
scitato una certa amarezza è 
ovviamente legittima e noi 
la rispettiamo». 

Ma, prima, l'esponente so
cialista ha dovuto incassare 
nuove aspre critiche de e re
pubblicane e anche il duro 
pronunciamento di Magi
stratura democratica («Le 
scomposte reazioni testimo
niano ancora una volta l'in
sofferenza dell'attuale for
mazione di governo nei con
fronti degli istituti di demo
crazia diretta»). 

C'è paura nella maggio
ranza. Tanta da portare il 
pentapartito alla somma-
confusione. Il leader del PRI, 

Il PSI parla di scambio tra fisco 
riduzioni d'orario e scala mobile 

Dopo le accuse al presidente della Corte Costituzionale, marcia indietro di Martelli - Spadolini accusa - Accenni 
a un coinvolgimento dell'opposizione - Proposta UIL per la riforma - Patrucco insiste: «Daremo la disdetta» 

Spadolini, non solo si è preso 
la rivincita dell'«lo l'avevo 
detto», ma ha invitato i suoi 
colleghl di governo a una 
•iniziativa che sia in grado di 
raccogliere 11 più largo con
senso». Il de Crlstofori ha so
stenuto che «la sola strada» 
per il governo è quella di 
•presentare un disegno di 
legge, che stabilendo nuovi 
criteri dell'attuale sistema di 
indicizzazione, renda inef
fettuabile il referendum». La 
Direzione del PSI si è, invece, 
pronunciata per una nuova 
struttura dell'indicizzazione 
concordata tra le parti socia
li. «Lungo questo percorso — 
ha detto Manca — può svi
lupparsi una utile iniziativa 
politico-parlamentare». Per 
Martelli si dovrebbe seguire 
la via indicata dal ministro 
del Lavoro, De Michelis, di 
due tavoli negoziali, uno 
proprio delle sole parti socia
li, l'altro composto «da forze 
politiche parlamentari, di 

governo e di opposizone». Lo 
sbocco dovrebbe essere of
ferto dalle «diverse possibili
tà di scambio tra governo, 
sindacati ed imprese» (fisco, 
costo del denaro, pensioni, 
politiche del lavoro e sala
rio), con la precisazione che 
non sarebbe «un vero e pro
prio patto sociale». 

Rispetto a tanto assillo, le 
parti sociali osservano una 
maggiore prudenza, proprio 
perchè il via libera al refe
rendum del PCI ha riaperto 
una complessa partita socia
le. Se la posta è costituita da 
una riforma della struttura 
del salario e della contratta
zione del tutto innovativa, le 
prime mosse sono di fatto 
condizionate dall'atteggia
mento tenuto da ciascuna 
confederazione dal momen
to dell'accordo separato del 
14 febbraio fino a pochi gior
ni fa. La UIL ha bruciato i 
tempi e ieri ha tirato fuori un 
malloppo di 37 cartelle per Claudio Martelli 

puntualizzare la sua propo
sta. Risente di una acritica 
accettazione del tetti prefis
sati dal governo (7% que
st'anno) e di una meccanici
stica concezione del riequili-
brlo tra salario indicizzato e 
salario contrattato, proprio 
nel momento In cui le deci
sioni del governo sulle tarif
fe e i prezzi amministrati 
stanno riaccendendo l'infla
zione e mentre il padronato 
continua a riempire unilate
ralmente i vuoti salariali in 
modo da Impedire una con
trattazione qualitativamen
te significativa con il sinda
cato sulla professionalità e 
la produttività. 

Nel merito, la proposta 
UIL prevede il passaggio dal 
paniere sindacale a quello 
Istat (ma depurato e consoli
dato), la cadenza mobile del
la contingenza con l'adegua
mento ad ogni 4% d'inflazio
ne (invece della trimestrali-
tà), la percentualizzazione 

diretta della retribuzione (al 
posto dell'attuale valore fis
so del punto di scala mobile) 
formata dalla paga base più 
la contingenza maturata. 
Tutti questi ingredienti do
vrebbero alimentare un gra
do di copertura medio del 
57%, pari sostanzialmente a 
quello attualmente In vigore 
con il taglio dei 4 punti. 

•È una proposta aperta», 
ha sostenuto Benvenuto, che 
ha invitato la CISL a scopri
re le proprie carte indicando 
la quantità del salario mini
mo nazionale proposto a suo 
tempo. Per quanto riguarda 
la CGIL «apprezzamento* 
sull'iniziativa messa in can
tiere (sarà ufficializzata do
mani in una conferenza 
stampa, dopo una verifica 
interna a tambur battente), 
anche se alquanto scorretta 
appare un'elaborazione su 
un sospetto di ipotesi della 
CGIL (perché trasferisce au
tomaticamente sul salario, 

le cifre in vigore per le pen
sioni, quando la stessa CGIL 
ha puntualizzato che non c'è 
nulla di automatico) per dire 
che porterebbe il grado di co
pertura della scala mobile a 
un livello, il 73,33%, superio
re a quello fissato con l'ac
cordo del 14 febbraio. 

Per Benvenuto, comun
que, «occorre fare di tutto per 
evitare 11 referendum, anche 
se sarebbe un errore subor
dinare ogni scelta all'obietti
vo di scongiurare la consul
tazione referendaria». Incal
zano 1 tempi? Allora, sostie
ne la UIL, si potrebbe con
cordare una soluzione «di 
anticipo», in pratica l'inter
vento sul paniere e la caden
za, da trasformare in legge, 
rinviando la scelta sul grado 
di copertura all'appunta
mento dei contratti. 

E gli industriali? Alla 
grande prudenza delle asso
ciazioni pubbliche, Intersind 
e Asap, e delle piccole Impre
se della Confapi, che hanno 
aperto autonomi confronti 
con le confederazioni sinda
cali, fa da contrappunto la 
tracotanza della Confindu-
stria. I toni pacati di Gianni 
Agnelli sono stati cancellati 
da una «interpretazione» del 
vicepresidente Patrucco, il 
quale agli Industriali di Mo
dena ha detto secco che «re
ferendum o no, se entro il 30 
giugno non c'è un accordo 
tra le parti sociali noi disdet
tiamo la scala mobile». 

Pasquale Cascelta 

E mvoiìaì: Piero Ostellino, direttore del mCor-
nere delia sera; volteggia ormai senza rete sul' 
l'infuocata vicenda De Michelis-Scalzone che ha 
provocato una seria, preoccupante divergenza 
fra il capo dello Stato e quello del governo, aven
do Pertini, per usare un indulgente eufemismo, 
richiamato Craxi al rispetto della verità. Più la 
polemica si arroventa, più Ostellino minimizza, 
narcotizza le notizie. Il «Cernere» non parla a 
voce alta della crisi al vertice delle istituzioni 
provocata dalla condotta del presidente del Con
siglio: sussurra, mormora come il Piave il 24 
maggio quando l'esercito marciava. 

Domenica pomeriggio è arrivata nelle redazio-

ni la 'bomba» rappresentata dalla secca replica 
del Quirinale alla nota di Palazzo Chigi nella 
quale, nientemeno, si accusava Pertini di aiutare 
chi vuole mettere trappole contro il governo. 
Ostellino non ha battuto ciglio. Ha messo la cla
morosa notizia in prima pagina del »Corriere» in 
una 'manchette» luna notizia riquadrata) con 
questo titolo asettico, notarile: «Nuova nota del 
Quirinale sul "caso De Michelis"». Tutto qui, rin
viando il lettore alla seconda pagina dove ha 
piazzato in basso questo titolo: *Per il Quirinale 
il caso De Michelis "è esistito"». 

Va bene che Piero Ostellino, detto il •minimiz-
zatore», ha fatto seguire auesto titolo da un'altra 
riga con la citazione delV'Unità», ma noi siamo 

Volteggi 
senza rete 

di un 
direttore 
recidivo 

ugualmente rimasti oclpiti dalla sorpresa mani-' 
testata da Piero Ostellino, detto 
^ammortizzatore»: dopo la scoperta della peni
cillina e dell'energia atomica si tratta, senza dub
bio, della più clamorosa scoperta registrata in 
questo scorcio di secolo. 

E noi, ingenui, che ascoltando le dichiarazioni 
di Craxi alla radio e alla televisione, leggendo il 
'Corriere* ci eravamo convinti che un caso De 
Michelis esisteva solo per via dei soliti *malin-
tenzionati» e 'malinformati»! 

Ma Piero Ostellino, detto ^anestesista», ha 
attutito l'impatto con questa sconvolgente veri
tà: il caso De Michelis è esistito ma solo *per il 
Quirinale». Che, come tutti sanno, non è un qua

lunque bar Sport ma un vecchio palazzo dove 
abita un vecchio signore dai modi un po' bruschi, 
che è il presidente della Repubblica, che ha il 
brutto vizio di dire ciò che pensa e che non esita 
neppure a tirare le orecchie a Bettino Craxi 
quando il disinvolto presidente del Consiglio ne
ga di aver mai visto una lettera che, invece, ha in 
tasca o sulla scrivania. 

Piero Ostellino continua a volteggiare imper
territo sulla verità, ormai in preda ad una irresi
stibile crisi da ottimismo dell'illusione, seguendo 
questo aureo motto insegnatogli da Claudio 
Martelli: 'La verità - è come l'età - di una bella 
donna: - si dice piano - a una colonna». 

Ennio Elena 

«• * 

Decreto TV: domani la costituzionalità 
Pregiudiziali presentate a Montecitorio da Sinistra indipendente, DP e radicali - Come è mutato il testo del provvedimento rispetto a quello bocciato a 
dicembre -1 giudizi severamente negativi dell'opposizione di sinistra illustrati in aula da Barbato e Manca - Incontro dei sindacati col ministro Gava 

ROMA — Il secondo decreto 
sulle tv affronta domani — a 
meno di mutamenti nel ca
lendario dei lavori — le vota
zioni nell'aula di Montecito
rio in un clima ancora denso 
di incognite. Il primo voto — 
a scrutinio segreto — si svol
gerà sulle pregiudiziali di in
costituzionalità, che furono 
fatali al primo decreto. Ieri 
ne sono state presentate tre: 
dalla Sinistra indipendente, 
dai radicali e dal demoprole
tario Pollice. Saranno illu
strate domani perché la se
duta di ieri pomerìggio — in
trodotta dai due relatori: il 
socialista Aniasi e il de Cazo-
ra — è stata dedicata alla di
scussione generale sul decre
to.. 

È un confronto che si svol

ge in una situazione mutata, 
ma non tale da dissipare — 
Io hanno ribadito, negli in
terventi del pomeriggio, 
Barbato (Sinistra indipen
dente) e Manca (PCI) — le 
ragioni che fanno dare an
che di questo secondo decre
to un giudizio severamente 
negativo. Il provvedimento 
del governo è stato modifi
cato — soprattutto per la 
parte che riguarda la RAI — 
in punti rilevanti per l'azione 
svolta in Commissione dal
l'opposizione di sinistra in 
primo luogo; e venerdì sera il 
governo ha dovuto final
mente approvare il disegno 
di legge per la regolamenta
zione organica del sistema 
misto, legge sollecitata dalla 
Corte costituzionale ben otto 

anni e mezzo fa. Ma — ha 
osservato l'onorevole Manca 
— ciò non toglie che il decre
to non è cambiato nella sua 
filosofia sostanziale, .specie 
per le norme che riguardano 
le tv private: per questa parte 
il decreto-bis è la fotocopia 
del primo, è mirato esclusi
vamente a tutelare gli inte
ressi dell'oligopolio privato, 
il gruppo Berlusconi. Ciò — 
ha detto Manca — non è at
tenuato dalle correzioni rile
vanti apportate alle norme 
per la RAI, dalle quali sono 
state cancellate almeno le 
storture più gravi. Infine — 
ha aggiunto Manca — il de
creto fa perdere altro tempo, 
è un intralcio sulla strada di 
un confronto in tempi ravvi
cinati sul disegno di legge. Andrea Barbato 

Del quale si può dire — per 
quello che sino ad ora se ne 
sa — che è insufficiente nelle 
norme contro le concentra
zioni, negli incentivi alla 
produzione, e ristretto a co
dificare l'esistente. 

Votando contro il primo 
decreto — ha detto l'onore
vole Barbato — abbiamo co
stretto la maggioranza ad 
emettere il decreto-bis; 
emendando quest'ultimo ab
biamo imposto la presenta
zione della legge; votando 
contro il decreto-bis speria
mo di riuscire a far sì che 
quella legge arrivi davvero 
in Parlamento e si trasformi 
in un buon testo. Barbato ha 
così motivato il suo giudizio 
negativo sul decreto: è un 
provvedimento a favore di 
un gruppo privato, diventato 

oligopolista in virtù di un 
mercato lasciato senza leggi; 
costituisce una sorta di «de-
regolamentazione all'italia
na», ignorando (o sostituen
done con altri) i principii di 
tutela della libertà e del plu
ralismo sanciti dalla Corte 
costituzionale; formalizza 
una sorta di concorrenza bi
polare tra RAI ed oligopolio 
privato, che già ha avuto (e 
ancora ne avrà) effetti deva
stanti sul servizio pubblico e 
l'intero sistema: un patrimo
nio collettivo, qual'è la co
municazione radiotelevisiva, 
rischia di essere coinvolto in 
una brutale logica commer
ciale, che sta già portando al 
saccheggio del mercato pub
blicitario, dei magazzini del 
cinema e della pazienza degli 

spettatori. In conclusione — 
ha detto Barbato — il servi
zio pubblico, già burocratiz
zato e reso improduttivo dal
le spartizioni, rischia di 
uscirne mortalmente ferito. 

In serata sono intervenuti 
nel dibattito anche Pollice 
(DP) e Lucchesi (DC). 

Sempre ieri del disegno di 
legge si è discusso in un in
contro tra i sindacati dell'in
formazione e dello spettaco
lo, il ministro Gava e il sotto
segretario Bogi. I sindacati 
hanno chiesto chiarimenti 
sulla normativa anti-trust, 
l'interconnessione, la pub
blicità, il rapporto cinema-
tv, la tutela della produzione 
nazionale con le sue conse
guenze sull'occupazione. 

Antonio Zollo 

Riforme elettorali: intesa per 
rinviare la proposta-Scoppola 

ROMA — Penultima seduta, ieri pomeriggio, della commis
sione Bozzi per le riforme istituzionali. Tema principale: la 
proposta Scoppola sul sistema elettorale. Si è alla fine deciso 
di non votarla, ma di registrarla nel documento conclusivo 
del lavori che verrà trasmesso al Parlamento. Oggi, a piazza 
San Macuto è in calendario l'ultima riunione della Commis
sione. Il presidente ha annunciato la sorte dei 105 emenda
menti presentati alla sua relazione: in gran parte saranno 
Inseriti come «note», alcuni sono stati ritirati, altri ancora 
hanno raccolto parere favorevole. Torniamo alla mozione 
elettorale. La proposta sostenta dal de Scoppola — e Insieme 
dal comunista Barbera, dal socialista Giugni, dall'indipen
dente di sinistra Pasquino e dal de Lipari — prevede per la 
Camera l'adozione di un sistema modellato su quello tedesco 
(con la metà dei seggi assegnati in collegi uninominali) ma 
senza la «clausola di sbarramento». In più, suggerisce di sta
bilire e regolare per legge un meccanismo di «primarie» per la 
scelta dei candidati in tutti i partiti. Ieri, Scoppola l'ha defini
ta una proposta tesa 'specialmente ad «abbassare l'attuale 
tasso di partitocrazia». 

Ma (con Battaglia) i repubblicani hanno di nuovo insistito 
perché la proposta (vista come una sorta di «riduzione artifi
ciosa dello spazio politico» intermedio, a vantaggio del «bi
partitismo») fosse, se non ritirata, almeno non posta in vota
zione. È la richiesta che, a nome del comunisti, Augusto 
Barbera ha motivato con il fatto che «non si è verificata la 
condizione, per il PCI indispensabile, di un largo e significa
tivo consenso alla proposta, in particolare di un positivo con
tributo dei partiti laici». Anche se il PCI registra — ha detto 
Barbera — che i repubblicani si sono pronunciati a favore 
dell'adozione del collegio uninominale con una rigorosa ri
partizione proporzionale dei resti. 

Lo stesso Scoppola ha aderito alla soluzione di non votare 
la sua mozione, anche considerando gli altri interventi nel 
dibattito. Per il de Ruf filli, infatti, la proposta Scoppola è solo 
«uno dei modi possibili» per delineare una riforma elettorale, 
per il liberale Bozzi provoca invece molte «perplessità». Il 
socialista Giugni ha tenuto ad escludere comunque il «pre
mio di maggioranza» voluto dalla DC. Decisa contrarietà alla 
proposta Scoppola da DP. 

Smentita un'intervista 
di Natta a «Diario 16» 

ROMA — In merito al testo di una presunta intervista che 
sarebbe stata rilasciata dall'on. Alessandro Natta al quoti
diano spagnolo «Diario 16», l'ufficio stampa del PCI precisa 
che il segretario generale del PCI, on. Natta, non ha mai 
avuto nessuna richiesta in merito da tale giornale, non cono
sce il giornalista che dice di averlo incontrato e, quindi, con
seguentemente, ogni notizia e ogni affermazione relativa a 
detta intervista sono da ritenersi destituite da ogni fonda
mento. 

Una lettera di Bufalini: 
«II titolo era sbagliato» 

Caro direttore, il titolo che «l'Unità» ha dato ajl resoconto 
dell'intervento che io ho fatto a Firenze domenica mattina, 
ricordando il ventesimo anniversario della morte di Togliatti 
(Bufalini: «Non è con questa DC che faremo accordi») non 
corrisponde alle cose che io ho effettivamente dette, come si 
può rilevare non solo dalla registrazione, ma dallo stesso 
testo del resoconto, dove invano si cercherebbe quel concetto. 
Asse del mio discorso è stata la rievocazione della politica di 
unità democratica e nazionale impostata da Togliatti e la 
sottolineatura del valore che una tale politica ha avuto per la 
salvezza e la rinascita della nazione, per la difesa e lo svilup
po della democrazia. Perciò ho polemizzato con tutti coloro 
che pretendono di negare 1 profondi caratteri democratici e 
nazionali del nostro partito. All'onorevole De Mita «secondo 
cui — ho detto — ogni collaborazione della DC in uno schie
ramento di cui facesse parte il PCI— sarebbe inammissibile 
dal momento che i valori della DC e del PCI sono alternativi», 
ho risposto: «Certo anche noi comunisti s iamo e vogliamo 
restare alternativi rispetto a quella DC che si è creata un 
sistema di potere con largo ricorso a metodi spregiudicati di 
clientelismo, di corruzione, eccetera». Infine, dopo aver sotto
lineato il valore positivo dell'esperienza e della realtà delle 
Giunte di sinistra, ho concluso: «.-anche nella DC vi sono 
forze e uomini di fede democratica e onesti con i quali si può 
collaborare, o allargando ad essi le Giunte di sinistra, oppure 
— nei casi in cui Giunte di sinistra per vari motivi non siano 
possibili — in forme di collaborazione diverse con altre forze 
democratiche, in base a programmi chiari, con metodi colle-' 
giali di direzione e di controllo». " 

Ritengo doveroso fare questa sintetica precisazione per 
evitare che si ingenerino confusione ed equivoci. 

Grazie e saluti cordiali. 
PAOLO BUFALINI 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Programma e 
candidati per una proposta po
litica che, in termini nuovi, fac
cia riprendere a Firenze il cam
mino interrotto nel marzo 
dell'83 quando il rovesciamen
to della maggioranza di sinistra 
dette luogo all'attuale fatiscen
te pentapartito. I comunisti 
fiorentini si presentano per Pa
lazzo Vecchio con la proposta 
di una testa di lista formata da 
Michele Ventura, membro del
la direzione e responsabile del 
settore Regioni e Enti locali; e 
da un indipendente, il costitu
zionalista Paolo Barile, docen
te dell'Università di Firenze, 
che, dall'area socialista, sosten
ne l'esperienza del governo di 
sinistra fino alla rottura dell'83 
quando condivise alcune delle 
ragioni di fondo che il Pei op
pose al rovesciamento di al
leanza che si andava consu
mando. Anche per il Consiglio 
regionale i comunisti propon-

§ono una testa di lista formata 
lai presidente della Giunta To

scana Gianfranco Bartolini e 
dal segretario regionale Giulio 
Quercini, membro della dire
zione. Per la provincia di Firen
ze capolista e Alberto Brasca. 

Elio Gabbuzgiani. sindaco di 
Firenze dal 75 alla rottura 
dell'83, ha chiesto di non essere 
ripresentato con una lettera al 
segretario della federazione fio
rentina del PCI Paolo Cantelli, 
nella quale spiega le ragioni di 
una scelta alla cui base stanno 
•l'esigenza e la volontà di un 
sempre maggiore impegno nel-
l'ambito del mandato parla
mentare» che lo assorbe come 
membro della Commissione af
fari esteri e della Commissione 
di inchiesta sulla P2. Gabbug-
giani ricorda come la sua espe
rienza si sia formata in una at
tività di governo locale durata 
21 anni, prima quale presiden
te della Provincia, poi come 

Paolo Barile 
candidato a 

Firenze col PCI 
Il costituzionalista di area PSI e Michele 
Ventura guideranno la lista per il Comune 

presidente del Consiglio regio
nale nella fase costituente e 
Quindi, per 8 anni come sindaco 
di Firenze. 

Le proposte dei comunisti 
sono state presentate da Can
telli. presenti Ventura e Gab-
buggiani, in una conferenza 
stampa che ha indicato alcune 
priorità che il PCI mette al cen
tro di una campagna elettorale 
che si annuncia particolarmen
te aspra anche per le vicende 
che continuano a coinvolgere 
esponenti socialisti della Giun
ta pentapartito, costringendoli 
alle dimissioni come è avvenuto 
anche per l'assesore Marino 
Bianco. A chi richiamava le di
chiarazioni del vicesindaco so
cialista Ottaviano Colzi che so
stiene di non essere pentito del
la rottura a sinistra e non di
sponibile a ricostituire gli equi
libri politici precedenti aU83, 
Cantelli replica ricordando le 
voci discordi con questa tesi 
anche in campo socialista (da 
Spini e, ora, persino da Lago-
no) e invitando alla cautela chi 
consiglia di parlare sempre sul
la base dei risultati elettorali. 
Da dieci anni anche a Firenze il 

voto premia il Pei e punisce la 
D e Respingiamo l'idea che un 
programma valga l'altro, ha 
detto Ventura. Abbiamo avuto 
cambiamenti di alleanze in tre 
grandi città: Firenze, Napoli, 
Torino, e si trattava di giunte 
nate sui programmi. L'estrema 
disinvoltura con cui il Psi passa 
da una maggioranza all'altra ci 
porta a dire che programmi e 
intese non possono essere ne 
formali né rituali. Martelli ha 
detto che il Psi valuterà caso 
per caso, riteniamo che questo 
valga anche per laici e repub
blicani e debba avvenire sulla 
base dei programmi e non d'al
tro, ha affermato Ventura rile
vando come la polemica di To
nno su industrialismo e post-
industrialismo sottintenda una 
falsa modernità. Anche i comu
nisti sono per lo sviluppo di 
nuovi settori e del terziario 
qualificato, quel che non si può 
accettare è uno sviluppo anar
chico e incontrollato. In quanto 
alla De, ha concluso Ventura, la 
campagna elettorale ci vedrà 
alternativi in molte regioni ita
liane. 

Renzo Catstgoi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La maggioranza 
di pentapartito ha respinto le 
dimissioni rassegnate dall'as
sessore al personale, il sociali
sta Marino Bianco, raggiunto 
da comunicazione giudiziaria ( 
la seconda spiccata, per diversi 
motivi, dalla magistratura nei 
suoi confronti), per interesse 
privato in atti di ufficio in con
corso e continuato. Lo ha fatto 
votando in consiglio comunale 
un ordine del giorno presentato 
e sottoscritto dal solo gruppo 
socialista, nel quale, come in un 
precedente pronunciamento 
della segreteria della Federa
zione socialista fiorentina, si 
esprime solidarietà all'assesso
re Bianco, e al suo collega di 
giunta e compagno di partito 
Alberto Amorosi, assessore al 
turismo e allo sviluppo econo
mico, anch'esso raggiunto da 
comunicazione giudiziaria per 
Io stesso motivo. Marino Bian
co, appreso il pronunciamento 
votato a maggioranza dal consi
glio comunale, si è riservato di 
prendere una decisione defini
tiva una volta sentiti gli organi
smi del suo partito. 

I provvedimenti della magi
stratura si riferiscono alla as
sunzione al Comune tramite 
concorso, della sorella dell'as
sessore Amorosi e il suo succes
sivo trasferimento nella segre
teria particolare del fratello. Su 
questo episodio il Pei espresse 
un giudizio critico, sollevando 
un problema di opportunità po
litica e sindacale. Poi in seguito 
ad alcune dichiarazioni dell'as
sessore Amorosi nei loro con
fronti, due consiglieri comunali 
del Pei, l'ex sindaco Gabbug-
giani e Graziano Ctoni, sporse
ro querela, poi ritirata a seguito 
della ritrattazione dello stesso 
Amorosi. Sabato scorso il sin
daco Landò Conti ha ricevuto 

Respinte 
le dimissioni 

dell'assessore 
A Firenze in Consiglio il pentapartito fa 
quadrato attorno al socialista Bianco 

dalla magistratura la notizia 
delle comunicazioni giudizia
rie. Mentre l'assessore Amorosi 
si è chiuso nel mutismo più as
soluto, l'assessore Bianco ha 
immediatamente rassegnato le 
dimissioni da assessore e da 
consigliere comunale, rilascian
do pesanti dichiarazioni e af
fermando di non poter •guar
dare con fiducia all'operato del
la magistratura». 

II procuratore aggiunto. Car
lo Bellino, ha affermato di 
comprendere l'amarezza del
l'assessore Bianco, che è anche 
avvocato. , ma di giustificarla 
solo in parte. «Era un atto do; 
vuto ha aggiunto, riferendosi 
alla comunicazione giudiziaria, 
allorché il pubblico ministero si 
accinge a compiere atti in ordi
ne a un procedimento penale. 
Ma questo non deve preoccu
parlo più dì tanto se si sente 
sicuro e si ritiene innocente». 

Questa vicenda ha scosso vi
sibilmente la compagine del 
pentapartito, già da tempo in 
difficoltà per gravi dissensi in
terni e ripetutamente tirata in 

ballo, soprattutto negli espo
nenti socialisti, in occasione di 
indagini della magistratura re
lativi a scandali per acquisti 
operati del Comune. 

Dopo una convulsa riunione, 
ieri mattina la giunta ha appro
vato un documento in 
cuLcc^icordando pienamente 
con le dichiarazioni rilasciate a 
caldo dal sindaco Landò Conti, 
si giudica inopportuna la deci
sione dell'assessore Bianco di 
dimettersi, pur comprenden
done la reazione sul piano uma
no, ma non si richiede il ritiro 
delle dimissioni. 

In consiglio comunale è stato 
invece votato il più esplicito te
sto socialista. 

Il capogruppo comunista, 
Bassi, intervenendo in comi-

Sio comunale, ha riconfermato 
giudizio di inopportunità re

lativo al fatto specifico, ha re
spinto le accuse di criminaliz
zazione della lotta politica e ha 
riconfermato la fiducia nell'o
perato della magistratura. 

Susanna Crestati 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Lo spettro dello 
scioglimento incombe sul con
siglio comunale. Il pentapartito 
è allo sbando, diviso al suo in
terno, incapace di amministra
re la città. «Perché prolungare 
questa inutile agonia?» incalza 
1 opposizione comunista. Ieri 
mattina il consiglio si sarebbe 
dovuto riunire per esaminare il 
bilancio 1985: un appuntamen
to molto atteso per il futuro 
deU'ainministrazione in carica 
e la sopravvivenza dello stesso 
consiglio. Nell'incertezza del 
suo destino la giunta minorita
ria DC-PSI-PRI-PLI ha prefe
rito invece rinviare la seduta a 
lunedì 4 febbraio, «con motiva
zioni puerili» sottolinea il PCI. 

Il partito comunista ha ma
nifestato il suo dissenso procla
mando una «autoeonvocazione» 
del consiglio. Alle 11 in punto i 
23 consiglieri comunisti hanno 
preso posto ieri in una Sala dei 
Baroni deserta e buia. Con essi 
un pkeoto-gruppo di giornalisti 
cui hanno illustrato i motivi 
della protesta. Contempora
neamente anche il gruppo mis
sino ha dato vita ad una mani
festazione analoga. Intanto a 
Palazzo San Giacomo sindaco e 
«ssessori fronteggiavano 
•'«•assedio» di centinaia di disoc
cupati. 

•La giunta presieduta dal so
cialista D'Amato ha avuto pau
ra di presentarsi in consiglio — 
ha accusato il capogruppo del 
PCI Berardo Impegno — nfug-
ge il necessario chiarimento po
litico che il voto sul bilancio 
implica*. Il pentapartito infatti 

A Napoli si 
voterà anche 

per il Comune? 
Lo spettro dello scioglimento per l'inca
pacità dei «cinque» - Iniziativa del Pei 

puS disporre al massimo di 39 
voti su 80. E i margini di mano
vra si fanno sempre più esigui: 
il radicale Marco Pennella — 
oggetto di un insistente corteg
giamento da parte dei cinque 
—si è dichiarato, ultimamente, 
indisponibUe • fungere da ruo

ta di scorta del pentapartito. 
Resta così a disposizione sol
tanto fl missino «pentito» Volle
ro. A questo punto è difficile 
prevedere uno sbocco non trau
matico alla crisi, a meno che 
non si ricorra ad operazioni tra
sformistiche o addirittura al 
coinvolgimento dell'intero MSI 
(sebbene ali stessi uomini di 
Almirante si siano dichiarati 
contrari a ripetere il «voto nero» 
dell'anno scorso). 

•Invitiamo chi di questi tem
pi in Italia ritiene che occorre 
mettere in crisi le giunte di si
nistra — ha detto ieri il segre
tario provinciale del PCI Um
berto Ranieri — e sostituirle 
con soluzioni di pentapartito a 
riflettere sulle vicende di Na
poli amministrata da oltre un 
anno da un'alleanza a cinque. Il 
centro-sinistra ha dato in que
sta città una ben misera e me
schina prova di sé: si sono ag
gravati tutti ì problemi; la città 
è stremata dalla inettitudine e 
dalla irresponsabilità ammini
strativa delle giunte che si sono 
succedute, ben 4 in un anno. 
Occorre interrompere questo 

corso rovinoso che compromet
te l'avvenire detta città. O si va 
ad una svolta — ha proseguito 
Ranieri — ricostruendo su un 
programma di rinnovamento 
una giunta maggioritaria fon
data sulla collaDoraztone delle 
forze di sinistra e democratiche 
oppure si vada al voto permet
tendo al popolo napoletano di 
esprimersi u 12 maggio (data 
già fissata per le elenoni regio
nali, ndrK La soluzione peg-
Sion, infatti, allo stato attuale 

elle cose, è di prolungare per 
altre settimane o mesi l'agonia 
del consiglio e magari votare in 
autunno, dopo un altro lungt> 
periodo di commissariamento 
del Comune. 

L'«autoconvocazione» di ieri 
è stata utilizzata dal PCI per 
fare anche il punto sul peggio
ramento delle condizioni di vi
ta dei napoletani. Ne hanno 
diffusamente parlato Valenzi, 
Geretnkxa, Visca. Maurizio Va
lenzi in particolare ha messo 
l'accento sui aravi ritardi che 
sta subendo il piano di costru
zione dei 20 mila alloggi pw • 
terremotati. 

Luigi 


